
ECONOMIA E LAVORO 

Affari e editoria 
Maxwell lancia in Italia 
il nuovo «The European» 
e tratta per PIpsoa 
Robert Maxwell, padrone di un impero editoriale in 
continua espansione in Europa e in America, è in 
cerca dì affari anche in Italia. Per il momento si è 
comprato 1*84% della Panini, la società modenese 
famosa per le sue figurine, ma certo non si fermerà lì. 
E a buon punto la trattativa per acquistare l'Ipsoa da 
Cabassì, mentre prende corpo l'idea del The Euro­
pean, il primo quotidiano a dimensione continentale. 

DARIO VENEQONI 

wm MILANO. Corpulento e ir­
ruente, Robert Maxwell ha rat­
io giovedì sera il suo debutto 
in società al circolo della 
stampa di Milano. Davanti a 
un pubblico eterogeneo di 
giornalisti e signore eleganti 
ha spiegato che non si può 
pensare di costruire - come 
lui vuole - un gruppo di •co­
municazione globale» dì di­
mensioni mondiali prescin­
dendo dal «genio italiano», 
senza «il cinema, la letteratu­
ra, l'arte dell'Italia». 

Il quadro europeo, ha pro­
seguito, è sconfortante: la 
gente guarda sempre di più te­
levisori costruiti in Giappone 
che trasmettono immagini as­
semblate in America. I miglio­
ri cervelli non trovano utilizzo, 
si perdono le potenzialità di 
un'industria culturale che pu­
re qui ha le sue origini. 

La risposta implicita a que­
sto processo di degrado Ro­
bert Maxwell la dà col suo im­
pero, che va dal Times al 
gruppo Minor in Inghilterra, 
fino ai libri, ai periodici, alle tv 
via cavo, alla produzione ci­
nematografica e televisiva, al­
le squadre di calcio in tutto il 
continente, e che proprio nel­
le ultime settimane ha cono­
sciuto un allargamento spetta­
colare con l'acquisto in Ame­
rica del gruppo editoriale Mac 
Miliari (un affare da circa 
3.000 miliardi di lire). 

Il ragazzino cresciuto nella 
comunità ebraica di Solervi-
no, in una zona del Centro Eu­
ropa contesa per secoli tra 
Russia, Cecoslovacchia e Un­
gheria; Il ragazzo coraggioso 
che si conquistò sul campo 
un'alta decorazione di Sua 
Maestà combattendo dalla 
parte degli Inglesi nella secon­
da guerra mondiale; come in 
un film la vita di Maxwell ha 
incarnato la storia dell'im­
prenditore «che si è fatto da 
$é», che è divenuto col tempo 
uno squalo della finanza, oltre 
che un deputato laburista di 
rara combattività. 

Il «comunicatore globale* è 

alla vigilia della ennesima sfi­
da, la più pretenziosa di tutte: 
per la primavera prossima ha 
in programma il lancio su sca­
la continentale del suo The 
European, quotidiano in lin­
gua inglese con ambizione di 
diventare il primo foglio di in­
formazione della Cee. Qual­
che numero di prova, stampa­
to in 5 milioni di copie (di cui 
SOOmila in Italia), sarà offerto 
nelle edicole già prima della 
fine di quest'anno. 

Non pensa che l'inglese sia 
di ostacolo a un giornale che 
vuol diventare popolare in 
tanti paesi?, è stato chiesto a 
Maxwell. E lui ha risposto di 
sì, di comprendere il proble­
ma E infatti sta studiando la 
possibilità di produrre degli 
inserti nazionali nelle lingue 
locali, per i quali cerca la col­
laborazione di editori anche 
italiani. 

Nelle previsioni della Ma­
xwell Communication Corpo­
ration (colosso con oltre 
5.800 miliardi di fatturato e 
40 000 dipendenti in 16 pae­
si), The European venderà in 
Italia dalle 30 alle SOmita co­
pie, tanto per cominciare. Poi 
si vedrà. 

L'uomo, ancora poco co­
nosciuto dalle nostre parti, 
sembra destinato insomma a 
fare a lungo parlare di sé. Pec­
cato che abbia affidato il com­
pito di presentarsi al pubblico 
italiano a un brutto quanto 
ponderoso libro: 600 pagine 
di morbidezza scritte dalla 
penna compiacente di Joe 
Halnes, capo dei servizi politi­
ci del gruppo Mirrar (e quindi 
dipendente dello stesso Ma­
xwell). Il testo, presentato ap­
punto l'altro giorno al circolo 
della stampa, fa giustizia di 
troppo affrettate lodi al gior­
nalismo anglosassone. Anche 
i giornalisti inglesi, dunque, di 
fronte al padrone possono ab­
bandonare qualsiasi velleità di 
ricerca critica. Ne esce una 
prova d'amore sconfinato. Se 
non fosse che in italiano (ma 
anche in inglese) l'amore a 
pagamento ha un altro nome. 

SITTIOIORNI in MAZZAPf ARI 

Chi manovra sul titolo Mediobanca 
Una settimana nel complesso positiva ha portato la 
Borsa di Milano a incrementare dello 0,66% i prez­
zi medi del listino, risultato tutt'altro che trascura­
bile dopo i vistosi rialzi dei mesi scorsi. La regina 
delle operazioni è sempre Mediobanca, in vista del 
collocamento al pubblico del 13% del capitale an­
cora in mano alle tre banche di interesse naziona­
le, previsto per fine mese. 

DAMO VENEQONI 

H MILANO Stanche di ri­
cevere migliaia di richieste 
di chiarimenti sulle modali­
tà del collocamento dei ti­
toli Mediobanca, la Banca 
Commerciale Italiana, il 
Credito Italiano e il Banco 
di Roma hanno preso l'Ini­
ziativa di scrivere diretta­
mente a tutti i propri azioni­
sti, nonché ai portatori di 
obbligazioni convertibili e 
di warrant, per informarli 
ufficialmente che tutta l'o­
perazione è «attualmente 
all'esame delle autorità 
competenti», e che quindi 
le tre banche di interesse 
nazionale non possono dire 

nulla di più. 
La lettera delle tre Bln in 

realtà contiene anche una 
conferma, e cioè che desti­
natari deile 27.126.440 
azioni Mediobanca saranno 
in opzione gli azionisti delle 
stesse banche che condur­
ranno il collocamento. E 
questo giustifica l'interesse 
del mercato per i titoli dei 
tre istituti di credito, sotto­
posti da tempo a una co­
stante corrente di acquisti, 
con notevoli rialzi di prez­
zo. 

Gli azionisti delle tre so­
cietà si attendono infatti un 
qualche immediato guada­

gno dall'operazione: ven­
dendo i diritti, in un caso; o 
acquistando a prezzo favo­
revole (con possibilità di 
immediato realizzo in Bor­
sa) i titoli Mediobanca, nel­
l'altro 

Curiosamente, al contra­
rio, è proprio il titolo della 
banca di Cuccia a non be­
neficiare di una operazione 
che pure tutto il mondo fi­
nanziario ha caldeggiato 
per decenni. Arriva infatti a 
compimento la privatizza­
zione del più autorevole e 
prestigioso istituto di credi­
to a medio e lungo termine 
del paese. Si vende al pub­
blico una autentica istituzio­
ne della finanza italiana, 
una banca che è stata - ed è 
- al centro di qualsiasi pro­
getto di riorganizzazione 
del capitalismo italiano. Ep­
pure l'accoglienza rimane 
più che tiepida. 

I titoli Mediobanca, nella 
settimana appena conclusa, 
si sono limitati ad accompa­
gnare l'andamento del listi­

no, con una rivalutazione 
identica al centesimo 
(+0,66%). L'affare dell'an­
no sembra passare nell'in­
differenza. Sembra, perché 
in effetti non è così. Il caso 
vuole infatti che al prezzo 
dell'emissione siano diret­
tamente interessati tutti ì 
grandi gruppi industrial-fi-
nanziari del paese, dagli 
Agnelli ai Ferruzzi ai cugini 
De Benedetti fino a Orlan­
do, Pirelli e Pesenti (con la 
sola eccezione di Berlusco-
ni). 

Costoro hanno pagato al­
le banche la propria quota 
(che gli dà collettivamente 
identico potere decisionale 
rispetto a quello delle tre 
Bin) 18.000 lire per azione, 
riservandosi un «congua­
glio» in rapporto al prezzo 
del collocamento al pubbli­
co della quota residua. Ogni 
lira di ribasso di questa 
emissione, dunque, sarà 
una lira risparmiata per i 
grandi azionisti privati di 
Mediobanca. 

Stando così le cose, è dif­
ficile ipotizzare un clamoro­
so rialzo di un titolo che for­
ze simili vogliono depresso 
Il nostro resta un mercato 
piccolo, e come tale, come 
non si stanca di ricordare 
Guido Rossi, manipolabile. 
E dire che attorno al merca­
to azionario, e alle sue po­
tenzialità, continua a cre­
scere l'interesse degli im­
prenditori. 

Una ricerca condotta in 
decine di piccole e medie 
aziende milanesi ha dimo­
strato una sorprendente di­
sponibilità dei «sciur Bram­
billa» ad aprire la porta a so­
ci importanti, capaci di ap­
portare non solo capitali ma 
anche esperienze professio­
nali qualificate. Una ipoteti­
ca Borsa di titoli azionari di 
piccole e medie aziende in­
teressa il 90* degli intervi­
stati. È una disponibilità che 
l'arretratezza dei nostri 
mercati - quello maggiore e 
il Ristretto - sciupa colpe­
volmente. 

INFORMAZIONI RISPARMIO 

Miniguida agli affari domestici 
In questa rubrica 
diffuse • a portata dalla 

A CURA 01 MASSIMO CECCHINI 
ogni domenica notile • brevi noti tutto forme d investimento più 

1.1 mitri esperti risponderanno e quotiti d'intere»»» generale: ecriveteci 

• • Sono circa 6S0mila i mi­
liardi che le famiglie detengo­
no in banca depositati sui 
conti correnti ordinari, la re­
munerazione media di questi 
depositi (rilevazione Bankita-
lìa) è attorno al 6% lordo da 
cui occorre detrarre il 3096 di 
ritenuta fiscale per ottenere 
un rendimento nello del 496 
medio. Ciò significa che, indi­
pendentemente dagli ulteriori 
oneri di cui sono gravati i con­
ti correnti come le spese di 
tenuta di conto, il costo di 
ogni singola operazione, ecc., 
il rendimento reale di questi 
depositi - a fronte di un tasso 
di inflazione attorno al 5% • è 
negativo 

Di fronte alla vastissima 
gamma di prodotti finanziari 
oggi presenti sul mercato e 
che offrono rendimenti deci­
samente superiori c'è da chie­
dersi perchè una così impo­
nente massa di liquidità conti­
nui ad essere impiegata in for­
me di deposito cosi poco con­
venienti. La risposta che più 

Poveri conti correnti 
frequentemente viene fornita 
dai risparmiatori cui vengono 
proposti altri tipi di impiego 
differenti dai deposito banca­
rio in conto corrente, è quella 
di non poter vincolare con 
scadenze predeterminate le 
proprie disponibilità a fronte 
di impegni imprevedibili (ad 
esempio" la buona occasione 
per comprare casa o per cam­
biare l'automobile). 

In sostanza l'opportunità di 
avere sempre l'immediata di­
sponibilità del proprio denaro 
viene pagata a caro prezzo in 
termini di rendimento sui ri­
sparmi accantonati. Con l'in­
tento di entrare in questo de­
cisivo settore del mercato, la 
Fideuram Qpuppo Imi) ha lan­
ciato da circa un mese sul 
mercato un nuovo fondo mo­
netario «Fideuram Monetai. Il 

fondo è abbinato ad un nor­
male conto corrente acceso 
presso la Banca Manusardi e 
consente al depositante di 
avere sempre la piena liquidi­
tà del proprio denaro goden­
do, al contempo, di rendi­
menti del 7/8 per cento. Ve­
diamo come: una parte del 
deposito (4 milioni) forma la 
giacenza media liquida del 
conto corrente, le ulteriori 
somme vengono investite in 
titoli di Stato a breve termine 
il cui rendimento (oggi appun­
to attorno a) 7/8 per cento 
netto) viene riconosciuto al 
correntista. Quando ì preleva­
menti fanno scendere la quo­
ta liquida (4 milioni) sotto il 
milione la banca disinveste i 
titoli e ricostituisce la giacen­
za media, se, al contrario, il 

cliente versa denaro superan­
do in conto i 4 milioni la ban­
ca acquista titoli per la diffe­
renza. 

La formula del fondo mo­
netario, già ampiamente diffu­
sa negli Stati Uniti ed in Fran­
cia, sembra destinata ad otte­
nere un buon successo anche 
in Italia se è vero che questo 
fondo Fideuram ha raccolto 
in un solo mese ben 127 mi­
liardi attraverso 6.215 sotto­
scrittori. 

Il versamento minimo ini­
ziale non può essere inferiore 
ai 10 milioni, la commissione 
di accesso al fondo - che ci 
sembra decisamente cara - è 
di 250mila tire. 

L'abbinamento del conto 
corrente ad un prodotto fi­
nanziario di investimento a 

medio-lungo termine (abbia­
mo parlato nelle scorse setti­
mane di conti abbinati alla 
sottoscrizione di polizze vita) 
potrebbe velocemente svilup­
parsi anche in Italia e restrin­
gere ancor più la quota di 
mercato intermedia dalle 
aziende di credito ordinano. 
Non c'è da stupirsi di questa 
eventualità di fronte alla stati­
cità che, al di là dei rituali ri­
chiami al '92 ed alle trasfor­
mazioni imposte dalla con­
correnza, caratterizza l'attuale 
impostazione strategica del-
l'Abi. 

Oltre un anno fa peraltro 
l'Assbank, con uno studio di 
grande interesse coordinato 
da Giacomo Vaciago, si era 
posta il problema della remu­
nerazione dei depositi bancari 
ed aveva avanzato proposte 
innovative nguardo la politica 
dei tassi, sulla base di un at­
tento esame di quanto viene 
praticato a livello internazio­
nale. 

ITALIANI & STRANIERI 

Da Strasburgo arrivano 
forti critiche al governo 
Anche dalla Conferenza europea dell'emigrazione 
svoltasi a Strasburgo è caduta sul governo una 
pioggia di critiche, come già era avvenuto nelle 
due Americhe nei mesi scorsi. L'assemblea euro­
pea dell'emigrazione italiana si è svolta nell'aula 
del Parlamento europeo. 11 luogo solenne e di 
grande significato era stato scelto per affermare 
che anche gli immigrati sono cittadini. 

GIANNI GIADRESCO 

• B Purtroppo, se si eccet­
tua l'on. Francesca Marinaro, 
deputata europea del Partito 
comunista, l'Europarlamento 
è rimasto assente. Lo sperato 
appuntamento con il presi­
dente o con qualche ministro 
(commissario) è andato a 
vuoto. Il commissario italiano, 
Ripa dì Meana, ha fatto perve­
nire un telegramma, che, pur 
apprezzato, è parso molto 
meno della sperata presenza. 

A Strasburgo erano conve­
nuti oltre 400 delegati nomi­
nati dai Coemil e dalle asso­
ciazioni di tutta Europa. I] pre­
ludio alla conferenza vera e 
propria è avvenuto con l'As­
semblea dei Coemit, i quali 
hanno sottoposto il governo, 
il ministero degli Esteri e i 
consolati a un fuoco di fila di 
proteste, contro il tentativo dì 
soffocare la partecipazione 
democratica, che mette sotto 
i piedi la stessa legge istitutiva 
dei Coemit. A ciò si aggiunge 
la richiesta, ineludibile, di 
giungere alla elezione dei Co­
mitati consolari anche nella 
Germania federale, facendo 
valere le speciali relazioni che 
debbono intercorrere fra Stati 
membri della Cee, Oppure 
l'essere comunitari, vale sola­
mente per le grandi industrie 
é per le banche e rimane sen­
za efficacia quando sì tratta 
dei nostri emigrati? 

È evidente che il problema 
Coemit assume anche un va­
lore simbolico, cui gli italiani 
all'estero non possono rinun­
ciare, senza correre il rìschio 
di un arrettramento rispetto 
alle conquiste realizzate con 
la legge, che viene considera­
ta, forse a ragione, «dirom­
pente)» rispetto alle abitudini 
dello Stato e dei consolati al­
l'estero. Perciò è stato chiesto 
che non si perda altro tempo 
e si investa del problema il 
Parlamento, la cui volontà li­
mane sovrana. In questo sen­
so è parsa di buon auspicio 
l'assicurazione data dal sotto­
segretario Bonalumi, il quale 

ha negato che vi sia nel gover­
no la volontà di erigere «artifi­
ciosi steccati* che limitino i 
diritti delle associazioni e dei 
Coemit. Viceversa, è parsa 
quantomeno singolare e mol­
to discutibile l'interpretazione 
che la relazione Bonalumi, ha 
dato della 1* Conferenza del 
1975, da cui discendono le 
inadempienze clamorose del 
governi, le quali hanno rap­
presentato una inversione di 
rotta vera e propria. Se di 
quella conferenza si dice che 
ha obbedito più all'emotività 
che alla razionalità, è eviden­
te che si forniscono alibi e giu­
stificazioni alle inadempienze 
successive del governi. Con fi 
risultato di fare una analisi re­
trospettiva non corrisponden­
te a ciò che è avvenuto, e di 
abbandonare il terreno sul 
quale, oggi, si devono realiz­
zare e aggiornare gli obiettivi 
che, già nel 1975, erano stati 
identificati. 

Tuttavia la stessa relazione 
ha dovuto riconoscere che la 
1a Conferenza nazionale sep­
pe cogliere il «sentimento co­
mune dell'emigrazione», la 
qual cosa dovrebbe essere se­
guita dai fatti, cioè da una po­
litica che cominci a tradurre 
nella realtà ciò che è stato am­
piamente discusso, in questi 
ultimi mesi, nelle assemblee 
continentali e nazionali degli 
emigrati. 

Ciò che è emerso con mol­
ta evidenza è che vi sono pro­
fonde novità nella situazione, 
mentre la politica italiana per 
l'emigrazione non ha fatto 
grandi passi in avanti. Accan­
to alle novità, sono apparse 
grandi diversità, a seconda 
delle generazioni e delle aree 
geografiche. 

La Conferenza «mondiale-, ' 
che si terrà a Roma a fine no­
vembre, da questo dovrà par­
tire, abbandonando le frasi 
fatte (l'emigrazione è finita) e 
incominciando ad affrontare ì 
problemi per dare risposte al­
la domanda attuale del con­
nazionali all'estero. 

UN MONDO DI SICUREZZA. 
La polizza VITATTIVA del­

la Unipol è il programma di rispar­

mio e di integrazione previdenziale 

che ti offre rendimenti decisamente 

interessanti. 

Ma VITATTIVA è soprattut­

to un mondo di sicurezza, la sicu­

rezza dì proteggere il tuo presente 

per farti guardare con maggiore fi­

ducia al futuro. 

VITATTIVA è anche la sicu­

rezza Unipol, la prima Compagnia 

di assicurazione che in più ha riser­

vato ai propri utenti anche il vantag­

gio di una polizza a costi più bassi. 

Parlane subito con lAgente 

Unipol, scoprirai così VITATTIVA, 

un mondo dì sicurezza, un mondo 

Unipol. 

Wm9k\VMM 
UN MONDO DI SICUREZZA 
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